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Un	 lungo	 tavolo	 con	una	
serie	di	computer	allineati,	
riviste	e	fogli	sparsi	ovun-
que.	E	una	decina	di	gior-
nalisti	intenti	a	scrivere.	A	
vederla	così,	la	redazione	
di	 Iwacu,	 l’unico	 quoti-
diano	libero	del	Burundi,	
non	sembra	una	minaccia	
per	il	regime	di	questo	Pa-
ese	che,	secondo	Reporter	
senza	frontiere,	si	trova	al	
142esimo	 posto	 (su	 180)	
nella	classifica	sulla	libertà	
di	stampa	nel	mondo.	

«niente passi falsi»
Anche	i	redattori	sembra-
no	innocui:	giovani,	assor-
ti	sui	loro	monitor,	vestiti	
in	jeans	e	maglietta.	Inve-
ce	basta	guardare	la	prima	
pagina	dell’ultimo	numero	
per	capire	che	Iwacu	è	una	
spina	nel	fianco	del	regi-
me	e	del	presidente	Pier-
re	Nkurunziza,	al	potere	
dal	2005	e	quasi	alla	fine	
del	 suo	 secondo	 manda-
to.	Campeggia	 il	 titolo	a	
caratteri	 cubitali:	 «Ecco	
quaranta	 vite	 spezzate»;	
sotto,	 le	 foto	 dei	 giova-
ni	 arrestati	 dalla	 polizia	
durante	 l’ultima	 manife-
stazione	che	chiedeva	de-
mocrazia,	 trasparenza	 e	
giustizia	 sociale	 in	 vista	
delle	prossime	elezioni.	
Chiedo	ai	giornalisti	cosa	
si	prova	ad	essere	l’unica	
voce	 indipendente	 in	 un	
Paese	 come	 il	 Burundi:	
«Ci	sentiamo	addosso	una	
grande	responsabilità»,	mi	

«E	liberami	dal	male»

Reporter	
senza	paura 

ATTUALITà	testo	di	Raffaele	Masto	-	foto	di	Marco	Trovato

dice	Edouard	Madirisha,	
maglietta	 bianca	 e	 giub-
botto	multitasche,	il	viso	
di	 un	 ragazzo	 sveglio	 e	
motivato.	«Sappiamo	che	
non	dobbiamo	 fare	passi	
falsi,	altrimenti	 la	nostra	
credibilità	verrebbe	azze-
rata,	dobbiamo	essere	as-
solutamente	attendibili».	

Questioni delicate
Christian	Bigirimana,	re-
sponsabile	 delle	 inchie-
ste,	ha	il	volto	serio:	«La	
democrazia	 si	 costruisce	
con	 la	 consapevolezza	
dei	 cittadini	 −	 dice	 −	 e	
l’informazione	 è	 il	 mez-
zo	con	il	quale	possiamo	

rendere	pubbliche	prevari-
cazioni,	corruzione	e	vio-
lazioni».	L’unica	donna	in	
redazione	si	chiama	Lyse	
Nkurunziza	e	si	occupa	di	
società.	«Maneggio	ogni	
giorno	argomenti	spinosi	
e	delicati»,	 spiega.	 «Per-
ché	parlare	dei	problemi	
dei	trasporti	e	della	sanità	
significa	ricordare	a	tutti	
che	lo	Stato	dovrebbe	ga-
rantire	diritti	e	servizi	di	
base	a	tutti,	anche	ai	più	
poveri».
Il	direttore	del	giornale,	

Antoine	 Kaburahe,	 una	
quarantina	d’anni,	mi	ri-
ceve	dietro	a	una	grande	
scrivania:	adatta	alla	sua	
mole	imponente.	«In	Bu-
rundi	la	situazione	è	mol-
to	 complessa»,	 attacca.	
«La	fine	della	guerra	non	
ha	 portato	 la	 democra-
zia	e	la	partecipazione,	e	
siamo	ancora	un	Paese	a	
rischio».	Gli	chiedo	se	a	
preoccuparlo	è	un	possi-
bile	conflitto	politico	op-
pure	 la	dinamica	etnica,	
cioè	l’opposizione	tra	Hu-
tu	e	Tutsi	che	qui,	come	
nel	vicino	Paese	gemello,	
il	 Ruanda,	 ha	 avuto	 nel	
recente	 passato	 un	 peso	
enorme.	 Il	 direttore	 di	
Iwacu	 si	 fa	serio:	«Oggi	
il	contrasto	in	Burundi	è	
politico,	per	il	potere,	ma	
noi	sappiamo	bene	che,	in	

PAeSe A riSchio
Il 2015 sarà un anno di prova importante per testare sta-
bilità e maturità democratica del Burundi. Il 26 di maggio 
si terranno le elezioni legislative e municipali, mentre la 
prima tornata delle presidenziali è fissata per il 26 di giu-
gno. L’attenzione della comunità internazionale è rivolta 
soprattutto a questo secondo appuntamento elettorale, 
attorno a cui si avvertono tensioni crescenti, che rischia di 
destabilizzare l’intera regione de Grandi Laghi, che già nel 
recente passato ha conosciuto ripetute violenze. Come il 
vicino Ruanda, dall’indipendenza dal Belgio nel 1962 tutta 
la storia del Burundi è stata segnata dagli scontri tra Hutu e 
Tutsi. Nel 1993, nelle prime elezioni democratiche, i burun-
desi scelsero un capo di Stato hutu, Melchior Ndadaye, che 
venne ucciso qualche mese dopo. L’anno seguente toccò 
al nuovo presidente hutu, Cyprien Ntaryamira, assassinato 
insieme al suo omologo ruandese. Il duplice omicidio sca-
tenò il genocidio ruandese, ma anche una guerra che in 
Burundi si è protratta per circa dodici anni. Dopo lunghi 
negoziati mediati dal Sudafrica, nel 2001 è stato formato 
un governo di unità nazionale. Nel 2005 i burundesi hanno 
eletto presidente Pierre Nkurunziza, leader del principale ex 
gruppo ribelle hutu, riconfermato al potere nel 2010.

▲ Alcuni giornalisti della 
redazione di Iwacu. Il giornale 
ha una diffusione piuttosto 
limitata, poche migliaia di copie 
che però animano ogni giorno il 
dibattito politico a Bujumbura 

◀ Il direttore del giornale, 
Antoine Kaburahe, nel suo 
ufficio durante l’intervista con 
Africa. «Mi sento nel mirino 
ma non ho paura», dice. «Amo 
questo mestiere e non saprei 
farlo in modo diverso»

Si chiama Iwacu ed 
è un quotidiano che si batte 
per la democrazia e  
la libertà d’informazione  

nel cuore dell’Africa. Sfidando un regime 
che non sopporta le voci critiche
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